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LA CERIMONIA

Oggi il presidente
Mattarella e il

ministro Bianchi
inaugureranno
ufficialmente il

nuovo anno
all’istituto “Curie-

Vittorini” di
Grugliasco:

«Puntiamo su
accoglienza e

inclusione»

Nell’istituto con 12 nazionalità
«Lo Ius scholae? È già realtà»

FRANCESCO OGNIBENE

l battito del cuore di un fe-
to nel grembo materno è
percepibile con i più diffu-

si strumenti diagnostici all’ot-
tava settimana di gravidanza:
un ritmo accelerato che tutti i
genitori ricordano con emo-
zione, alla prima ecografia. Il
segno di una vita umana che
prende forma ma che già fa u-
dire chiaro e forte. Impressio-
na la distanza siderale tra que-
sta umanissima realtà e la po-
lemica elettorale che si è sca-
tenata ieri quando Elisabetta
Piccolotti, candidata di Sini-
stra Italiana, ha dichiarato in
una conferenza stampa alla
Camera che «abbiamo segna-
lazioni da parte di donne che
volevano interrompere la gra-
vidanza e da diverse associa-
zioni femministe che in Um-
bria sta già accadendo quello
che accade in Ungheria dove
da oggi le donne che intendo-
no interrompere la gravidanza
saranno costrette ad ascoltare
il battito del feto». La modifica
alla legge ungherese sull’abor-
to, come ha riferito ieri Avve-
nire, prevede che prima di pro-
cedere all’aborto i medici pre-
sentino alla donna la prova
«chiaramente identificabile
delle funzioni vitali del feto».
In termini di leggi italiane, è il
consenso informato: prima di
compiere una scelta irreversi-
bile occorre essere consape-
voli di ciò che è e delle sue con-
seguenze. Ma la rivelazione ha
aperto una valanga di dichia-
razioni contro «una pratica che
tenta di esercitare una pres-
sione psicologica e un ricatto
morale inaccettabili» (Monica
Cirinnà, Pd), «un atto crudele,
una forma di tortura» che «tra-
sforma il dramma in tragedia»
(Nicola Zingaretti, Pd) mentre
Emma Bonino (+Europa) dice
che «fino a stamattina non
pensavo che l’aborto in Italia
potesse essere a rischio a livel-
lo legislativo con l’eventuale
vittoria di questa destra» e il
ministro della Salute Roberto
Speranza – anch’egli Sinistra i-
taliana – parla di «uno scena-
rio totalmente irricevibile, fuo-
ri dalla norma vigente», anche
se poi si dice «non a cono-
scenza diretta della dichiara-
zione rilasciata, ma se ci sono
elementi va valutata una e-
ventuale ispezione». 
A spegnere la polemica inter-
viene la Regione Umbria: «Sa-
rebbe opportuno che coloro
che hanno portato all’atten-
zione questi gravi fatti li cir-
costanziassero – è la secca re-
plica dell’assessorato alla Sa-
lute –. In nessuna Azienda sa-
nitaria o ospedaliera della Re-
gione Umbria risulta che le
donne che chiedono l’inter-
ruzione di gravidanza siano
costrette ad ascoltare il batti-
to del feto». Fa così tanta pau-
ra un minuscolo cuore uma-
no di 8 settimane?
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PAOLO FERRARIO

irige una scuola con 2.200
studenti che è un caleido-
scopio di colori e culture,

con giovani di 12 nazionalità diverse
(dall’Est Europa al Sud America, dal-
l’Asia all’Africa) alle quali, negli ulti-
mi tempi, si sono aggiunti anche ra-
gazzi ucraini in fuga dalla guerra. Pa-
role come «accoglienza» e «inclusio-
ne» sono, perciò, pratica quotidiana
all’Istituto supe-
riore “Curie-Vit-
torini” di Gru-
gliasco, paesone
della cintura to-
rinese, dove og-
gi il presidente
della Repubbli-
ca, Sergio Mat-
tarella e il mini-
stro dell’Istru-
zione, Patrizio
Bianchi, inau-
gureranno uffi-
cialmente il
nuovo anno
scolastico. «Sia-
mo orgogliosi
che la scelta sia
caduta su di noi
anche se non
crediamo di es-
sere migliori di
altri istituti che
cercano di esse-
re accoglienti e
aperti al territo-
rio», si scherni-
sce il dirigente scolastico, Gian Mi-
chele Cavallo, che farà gli onori di ca-
sa, non nascondendo, comunque,
l’orgoglio di rappresentare, anche se
soltanto per un pomeriggio, «tutte le
scuole d’Italia».
Nelle aule del “Curie-Vittorini” - do-
ve studiano sia i liceali che gli alunni
dell’istruzione tecnica - la tradizione
dell’accoglienza e dell’attenzione ai
più bisognosi ha radici lontane nel
tempo e rimanda agli anni in cui gli
studenti collaborarono per la costru-
zione di alcuni pozzi per la raccolta
dell’acqua in Burkina Faso. Da que-
sto progetto, interrotto dalle guerre
che, nel frattempo, hanno interessa-
to quella martoriata regione africa-
na, sono nate altre iniziative che han-
no portato l’istituto ad aprirsi sempre
di più al mondo, incrementando il
numero di iscritti. A Grugliasco, in-
somma, lo “Ius scholae” non è più da
tempo tema di dibattito ma realtà
consolidata e percepita come asso-
lutamente normale dai ragazzi.
«Il nostro compito è formare buoni
cittadini al di là della nazionalità –
sottolinea il preside Cavallo –. I ra-
gazzi vivono tutto questo con gran-
de naturalezza e spontaneità».
Anche questo dirà, dunque, oggi il
preside al Capo dello Stato, che in-
terverrà a conclusione dell’evento
“Tutti a scuola”, giunto alla XXII edi-
zione, incentrato proprio sui temi

D
dell’accoglienza e dell’inclusione. Al-
la cerimonia torinese parteciperan-
no delegazioni di studenti prove-
nienti da tutta Italia. Fra gli ospiti ci
saranno, ad esempio, le bambine e i
bambini dell’Istituto “Ferrajolo-Sia-
ni” di Acerra, in provincia di Napoli,
con la loro sfilata di moda e il pro-
getto fatto di abiti ricavati dalle ma-
scherine anti-Covid, un modo per
simboleggiare la ripartenza dopo l’e-
mergenza. Sarà presente sul palco

anche la scuola “C. Aurispa” di Noto,
nel Siracusano, con la coreografia “Il
mondo che vorrei”, dedicata alla so-
stenibilità ambientale. Le ragazze e i
ragazzi dell’Istituto comprensivo
“Rapallo-Zoagli” di Rapallo, in pro-
vincia di Genova presenteranno u-
na bicicletta libreria “pop up”, pen-
sata per diffondere la lettura, con la
possibilità di prendere gratuitamen-
te libri, donarli e ascoltare audiolibri
realizzati dagli stessi studenti. “Bat-

titi di donna” è invece il lavoro che
presenteranno gli studenti dell’Isti-
tuto “Ciampoli-Spaventa” di Atessa,
in provincia di Chieti, un progetto sul
contrasto alla violenza contro le don-
ne che ripercorre la storia della figu-
ra femminile, dai tempi di Dante ad
oggi. “I nostri cento passi” è il brano
dedicato a Peppino Impastato degli
studenti dell’Istituto comprensivo
“Garibaldi” di Realmonte, nell’Agri-
gentino. Da Alicudi, in provincia di
Messina, Teresa Maria Perre, inse-
gnante in pensione e Mirella Fanti,
dirigente scolastica, racconteranno
la storia della scuola più piccola
d’Europa. Da Piacenza arriva il mou-
se speciale realizzato da un docen-
te per il suo alunno con disabilità. E
ancora, ci sarà la testimonianza di
Riky, Riccardo Massimini, uno stu-
dente con disabilità la cui storia sarà
raccontata anche dall’insegnante
Davide Toffoli che lo ha aiutato nel-
la carriera scolastica. Seguirà il rac-
conto delle studentesse e degli stu-
denti di Torino, piloti per due setti-
mane in volo con l’Aeronautica Mi-
litare. In scaletta anche il lancio del
cartoon firmato Rai Ragazzi tratto
dalla storia del racconto afghano nel
libro “Nel mare ci sono i coccodril-
li”, con la presenza, sul palco, del pro-
tagonista. Saranno poi raccontate le
storie di alcune studentesse e alcu-
ni studenti ucraini accolti nelle scuo-
le piemontesi.
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DOSSIER CITTADINANZATTIVA SUI PLESSI A RISCHIO. L’ULTIMO CASO A MONTEBELLUNA

Senza agibilità un edificio su 2
«In un anno registrati 45 crolli»
ELISA CAMPISI

a scuola è aperta. Dopo due anni e mezzo gli
studenti potranno entrare allo stesso orario,
stare in classe anziché in Dad, sedersi allo stes-

so banco con un proprio compagno, guardarsi in vi-
so senza mascherina, fare la ricreazione tutti insie-
me. Un ritorno al passato che potrebbe sembrare
quasi idilliaco se non portasse con sé anche le vec-
chie questioni irrisolte. Prima fra tutte quella della si-
curezza degli edifici scolastici. Su 40.293 edifici sco-
lastici italiani statali attivi nell’anno scolastico 2021-
2022 più della metà non sono in possesso dell’agibi-
lità, né della prevenzione incendi. Gli edifici costrui-
ti prima del 1976 sono 16.794, pari al 42% del totale.
A fotografare la situazione è il ventesimo rapporto di
Cittadinanzattiva sulla sicurezza delle scuole.
Secondo i dati raccolti, da settembre 2021 ad agosto
2022 sono 45 le scuole che hanno registrato crolli: 16
al Sud (Campania, Calabria, Sicilia, Sardegna), 19 nel
Nord (Lombardia, Piemonte, Liguria, Trentino Alto A-
dige, Friuli Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna)
e 10 nelle Regioni del Centro (Toscana, Lazio). L’ulti-
mo caso all’Istituto tecnico Einaudi-Scarpa di Mon-
tebelluna, (Treviso), dove nella notte tra il 14 e il 15
settembre alcuni pannelli del soffitto, nell’ingresso
principale, sono caduti a causa di una perdita d’ac-

L
qua. «La sistemazione del controsoffitto sarà risolta
rapidamente a carico della provincia», fa sapere ad
Avvenire il preside Massimo Ballon.
Non sempre , però, le soluzioni sono così celeri. L’an-
no scorso gli studenti hanno protestato in tutta Ita-
lia. Milano era in testa con almeno 30 scuole occu-
pate al ritmo di 3-4 a settimana. Tra le diverse riven-
dicazioni dei movimenti studenteschi c’era e c’è an-
cora la questione della sicurezza scolastica, ma i cir-
ca quattro mesi di mobilitazione non hanno ancora
prodotto gli effetti sperati. Il 23% delle scuole non
possiede neppure il documento di valutazione rischi.
Tutte le Regioni, eccetto la Sardegna, sono in territo-
ri sismici. Undici in zone a rischio elevato mentre le
restanti hanno un indice di rischio medio-basso. Ep-
pure in queste aree solo il 2% degli edifici ha avuto
migliorie e adeguamenti sismici e giusto il 7% del to-
tale è stato progettato secondo la normativa antisi-
smica. Nonostante questo stato di precarietà, le pro-
ve di evacuazione obbligatorie sono state eseguite in
poco più della metà delle scuole e gli studenti nella
maggior parte dei casi sono stati formati solo sul ri-
schio sismico o su quello incendio, ignorando altri pe-
ricoli, come per esempio quello chimico. Il Pnrr do-
vrebbe svecchiare il Paese, ma finora sono 216 le scuo-
le innovative e sostenibili che si prevede di costruire.
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UMBRIA

Dal battito
del feto
polemica
sull’aborto
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LE PROPOSTE DEI GENITORI DEGLI ISTITUTI CATTOLICI

Cinque domande alla classe politica perché l’istruzione ritorni centrale
utti d’accordo: la scuola ha
un ruolo importantissimo,
vitale, e va sorretta e rilan-

ciata tenuto conto di tutti i soggetti
che fanno parte del servizio pub-
blico. A dirlo sono stati i candida-
ti alla prossima legislatura che
hanno partecipato ad un incontro
promosso da un comitato provin-
ciale Agesc. Candidati che con
qualche sfumatura e distinguo
hanno comunque evidenziato il
fatto che la “Cenerentola” scuola
da anni assomiglia più ad un Ar-
lecchino con le pezze e i rammen-
di sul vestito che sono diventati,
quelli sì, strutturali.
A 10 giorni dalle elezioni del pros-
simo 25 settembre, come Agesc ab-
biamo colto l’opportunità di porre
alcune domande, su questioni che

ci stanno particolarmente a cuore
a potenziali parlamentari della
nuova legislatura, quella che verrà
e per la quale vorremmo come as-
sociazione di genitori continuare
la nostra azione di “stimolo”.
Quello che ci sta a cuore è da sem-
pre il dialogo costruttivo con le i-
stituzioni, a prescindere dalle to-
nalità dei colori dei partiti, perché
la «scuola non ha colore», la scuo-
la è bene comune.
Ed è quanto ribadito dalla presi-
dente di Agesc nazionale, Catia
Zambon, presente all’incontro: «Ho
ascoltato diversi interventi che
hanno ricordato, a vario titolo, co-
me da anni la scuola subisca siste-
maticamente tagli che influiscono
sulla sua qualità, in nome del bi-
lancio dello Stato, affermazione che

ci trova d’accordo. Su questo dob-
biamo impegnarci tutti, in partico-
lare la politica, perché il rischio è
quello di continuare a stare fermi,
o peggio ancora, fare passi indie-
tro. E fermi lo siamo stati fin trop-
po riguardo alla libertà di scelta e-
ducativa, che ad oggi vede esclusi i
genitori da questo diritto. È anche
per questo che occasioni come
questa hanno l’indubbio valore di
continuare a parlarne ma soprat-
tutto di capire quali siano le pro-
poste di coloro che
saranno chiamati
dal 26 settembre a
dare risposte con-
crete alle nostre
sollecitazioni».
Il diritto alla libertà
di scelta educativa

è stato il tema centrale, ed ha evi-
denziato differenti visioni fra i can-
didati come era nella logica dei fat-
ti. «Alla politica chiediamo di non
voltarsi più dall’altra parte quando
si parla di parità fra le realtà che
compongono la scuola pubblica
(legge 62/2000 ) e garantire ai ge-
nitori una reale possibilità di scel-
ta educativa non è questione “i-
deologica” è attuare quel principio
costituzionale di libertà ed ugua-
glianza. È innegabile che nel pa-

norama delle di-
verse visioni poli-
tiche del “sistema
scuola” c’è ancora
una forte resisten-
za, una visione di
monopolio statali-
sta in materia di

scuola ed istruzione, quasi che da
una parte ci fossero i “buoni” e dal-
l’altra i “meno buoni”. Una conce-
zione che non ha mai permesso al
sistema di evolvere e maturare in
una versione completa di offerta
formativa.
Su un aspetto però tutti i rappre-
sentanti si sono trovati d’accordo:
«Va potenziata la connessione fra
formazione, territorio e lavoro. È
necessario puntare sullo sviluppo
delle competenze anche valoriz-
zando la scuola di formazione pro-
fessionale». 
È questo uno dei punti che Agesc
ha messo in una sorta di “decalogo”
delle proposte per chi sarà chia-
mato a governare ed amministra-
re il nostro Paese, tenuto conto che
le amministrazioni locali e le re-

gioni sono oggi, e potranno esser-
lo ancora di più in futuro, protago-
niste di una azione di riforma del-
la scuola che attende da anni.
«Ho accolto con interesse questa i-
niziativa di dialogo con la politica
che parte dai nostri comitati Agesc
provinciali – ricorda la presidente
Catia Zambon – perché si inserisce
nel solco tracciato a livello nazio-
nale di confronto con le istituzioni
a tutti i livelli». Su questo dialogo e
sul confronto Agesc non si è mai ti-
rata indietro, anzi, ad ogni tavolo al
quale siedono i suoi rappresentan-
ti ha sempre creduto e crede impe-
gnandosi, perché il futuro della
scuola si pensa e si costruisce as-
sieme nel rispetto dei ruoli e dei di-
versi livelli di responsabilità.
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La presidente
nazionale Zambon ha

incontrato alcuni
candidati alle prossime
elezioni rilanciando il

“decalogo” Agesc

Commissione
David Rossi,
restano dubbi
sul suicidio
La commissione
parlamentare
d’inchiesta sul caso
David Rossi ha
approvato la
relazione finale sulla
morte dell’ex capo
della comunicazione
della banca Mps che
il 6 marzo 2013 perse
la vita precipitando
dalla finestra del suo
ufficio. Dal
documento emerge la
«non piena
compatibilità» delle
lesioni con l’ipotesi
del suicidio. Se
soccorso in tempo,
scrivono i
commissari, avrebbe
potuto salvarsi. Le
lesioni al volto «se da
un lato non possono
essere utilizzate per
imputare la
precipitazione
all’azione violenta di
terze persone,
dall’altro
costituiscono
elemento non
compatibile con la
precipitazione». Per la
commissione le ferite
al viso sono
preesistenti alla
caduta, ma
successive alle 17:40,
quando Rossi ha
incontrato una
collega che ricorda
quei segni. La
relazione conclusiva
non è stata votata da
Pd e Leu che avevano
chiesto di far arrivare
osservazioni ed
emendamenti.
«Un’occasione
perduta»,
commentano i dem:
«L’approvazione di
una relazione
condivisa sarebbe
stato un contributo
positivo».

Sospesi
per le fette

di mortadella

Si sono fatti un panino sul luogo di lavoro con
due fette di mortadella ritenute «scarti di
produzione» e per questo sono stati sospesi
dall’azienda che invece sostiene si trattasse di
«intere confezioni di prodotti a tutti gli effetti
destinati alla successiva

commercializzazione». È la battaglia in atto tra
quattro lavoratori e l’azienda socio
cooperativa agricola Tre Valli, con sede a
Verona, afferente al Gruppo Veronesi leader
nel mercato agroalimentare coi marchi, tra gli
altri, Aia e Negroni. I lavoratori, dipendenti

nello stabilimento di Correggio, in provincia di
Reggio Emilia, nei giorni scorsi hanno ricevuto
le lettere di contestazione disciplinare che
annunciavano loro la sospensione. Gli operai -
che ora temono il licenziamento - hanno
impugnato le lettere attraverso i loro legali.


